È certo che le condizioni di lavoro a Prato, in tanti anni di lotte sindacali e trattative con le parti sociali, ha fatto un notevole balzo in avanti. La parte immutabile dell'uomo: la sua dignità (dono divino), per molti anni è entrata come tema ricorrente nelle piattaforme contrattuali beneficiando l'ambiente, i ritmi di lavoro e le relazioni industriali. Il lavoro è più stabile e più sicuro. 
Tuttavia i conflitti sociali - del luogo o indotti - non consentono di abbassare la guardia. La globalizzazione, almeno nell'esperienza concreta delle fasce più deboli della società (anche nella nostra Città), è subita per la sua accezione negativa e meno in quella positiva. La globalizzazione è indubbiamente un'opportunità ma è anche un circuito sul quale è necessario avere la massima accortezza, per non vanificare i risultati di tanti anni d'impegno culturale e sociale per il lavoro. Se è inevitabile che una società moderna, altamente tecnologizzata, respiri l'aria del villaggio globale, è altrettanto doveroso (ce lo ricorda il magistero di Giovanni Paolo II) globalizzare la solidarietà, la giustizia, la democrazia, l'istruzione per tutti; globalizzare la centralità della persona e della famiglia, ambiti prioritari a qualsiasi interesse economico e politico. Meno di un decennio fa si scriveva sul tema della "risorsa umana": intesa nel giusto senso, il che significa plasmare la società a partire dalla persona, allora è veramente una risorsa. 
Come è nella tradizione di questa festa, i Lavoratori, le Forze sociali, le Istituzioni pubbliche assicurino, ancora una volta, il loro impegno per la giustizia, la pace e rinnovino la loro volontà di allearsi per tutelare l'uomo. 
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